

, : ■ : ■ 

_- 

‘ i • : 

; _ - - 

— _ : - 











E@§£fi& 














2f 




^•’ JB 

q u ' • ' r 

* 

r -=r * 



-~*V V- • t- . ~ 






! 



.1 







^ r. 



f*? 



MOIUIO 



; , v 



* 



iu- tamii / 







j: * fr%vV 3k^§ 



Ni# 



V, # " -•* ■• 



w£: 

Pjy 



- » * 

• * • 




- •"■ - • m 

. • ■*. .■ .J : f£ 

. *'• 'v . - v, \ j-j 

v rT ■ -**-*■. .- ,..C-V 

v* . .:<M 






r ’ ''i * 4 V| 

-’à ’, . . .«*• 









, p- v _> .'^r • ,* - . I j** 

. ’ • ‘ v- osr v *v •>- 







-jm 





Sii , , , 



ORAZIONE 

fvnerale del,., 

^ '■ R, p, F. FRANCESCO 

P K N I c A R O L A . 

. /. s o v /. * ; : *• a ■ / . . 

/» dell Illnfìriftimo , e Reuercndifi. Carlo 

j Borromeo , Cardinale di Santa Prcfcdia * 

? o#0 i/t Milano . I 



e Arciuefc 

SERENISSIMO CARLO EMANVELlE 
Dvca Di Savoia. 



\Wì * 



IN FIRENZE, 

jtpprtJfoFrnncefc»T'oJi t t' Compagni. 1 5 8 3- 

Con Licenzia De* S vr* rio ri. 



£/a r * : »-/* 






AL SERENISSIMO 



CARLO EMANVELLE 

D V C A DI SAVOIA. 

c / s : ■ ,• ," • • ■ i ; 

< v Sc« 



' Io Francefco Panie troia minore offeruante . 



ED ICO à V A. S. l'or anio- 
ne, che tumultuariamente m e 
Hata fatta fare nell' e f equi e del 
G . Cardinale Santa Prefedia 
per molte caufe: ma principal- 
mente } perchè fio hauefi a rie e - 
uerne commeftone da lui , fo 
certo che in altra parte non mi comanderebbe , ch'io 
la'ndrizj^aft , e prego Dio , poi che ame 3 e al mondo 




ha tolto tanto bene , che almeno ci conferui V. A . S. 
Di Milano alli 8. di Nouembre ijUj- 
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erco,ò MilarefT,ehe il volito, e mio Cardinale è mot 
to. biro cht la Corona voflra è caduta, che è fparito la 
tramontana nolìra , che il noli io lume èfpcnto, & io 
infelice Se intiero, il quale priuo di lui , vna delle due 
cole vorrei, cioè ó potermi non ricordar del bene, che 
hoperduto.ò pure rieordàdomene ritroua re altri, che 
mene coabliffe; appuro a far due cofe diriuaincteoppotte vengo fpin- 
to in quello pergamo, cioè raccontare il bene che ci è tolto, Se confolare 
altrui anzi a (ardue cole, che paiono anche oppottefra fe ftclTe, perciò 
che fe gtiè vero co ne certo c vcrisfirao , che niuna cofa accrefcc piu il 
dolore della perdita,che il ricordarli il valore della cofa perduta,aUacó» 
fMazionde) vino niuna cofa piu contraria pare, che la laude del niortoi 
come quella nella quale quante fono le laudi del defunto, tante afprisfi- 
Dic Se acutisfime Tacite partono il cuore di chi net iman priuo. Alche fe 
vien ri lp,>tto,chc anzi con le laudi del morto diinoftriamo ch’egli è viuo 
r non morto, Se di quella maniera andiamo attenuando li noftri danni t 
ad ogni modo come ardua cofa farebbe à vii dipintore porre nel volto di 
vno, chepiangefle vna bocca ridente, con tropi oimprefa diffìcile par 
quella à med’hauerper cófolarealtrui à narrar le virtù di chi ci c tolto. 
Tauro più afcoltanti, quanto, che fe vogliamo con fìdcrarc, e lui di chi li 
parla, e voi che mi afcolt are , e me che ne ragiono , in ciafcuna di quelle 
cole quelle medefinic circunttanzc.lc quali pare che mi ageuolino l’im- 
pre a, me la fanno difficile 8c fc* biofa, co me farebbe adire, quato a lui> 
Tela moltitudine delle Tua gran virtù pare chemilicui fatica di ricerca' 
re fogge 1 , ti di lodarle, anzi la moltitudine di si grati virtù fa che io non 
fappia nfolucrmi a fc togliere il (oggetto per lodarle, quanto à voi, fc lo 
hauerlo voi rutti (per voftra gran ventura) e conofciuto,e praticato, par 
che faccia che à me batti di accennar le cofe, anzi Thauerlo voi rutti, e co» 
nolciuto,e praticato, fa che tutti vedete li mici difetti nello fpiegar le co- 
fe Equantoame,fe purei troppi fattori, cbencfìcijgràdi,thccghfn’lia 
fatti (empre par che tribbiano a fare, i he lenza adoprarc arte, io habbia 
quanto elfet to tmbilogna . Anzi i fattorie bendici grandi,clie mi ha , 
farro Tempre, non mi la fciono arreda impedire ch'ocon babbia troppo 
maggiore ettetto di quello che mi bilogna, Se quello principalmctc era 
quel)o(Signori Canonici) perch’io andaua pur declinando quello (per 
altro) fuauisfimo, 8e honoreuohsfimo carico, e vi prcgaua,chc di grazia 
ad altri commertette il ragionare, Se a me iafciatte li piangere, che a dir» 
neilvcro,(atcmivolgohora) òmio padrone, * padre, che Tempre eoa 
quelli nomi farai chiamato da me.}- Sarà egli adunque potfibile, che 
quella mia orazione,! he pochi giomèfono tu afcolraui viuo,hora ti lodi 
morto? & che quella mia Lingua troppo honorata da rè, mentre la im- 
piegarti a fcruir quella patria, hora debba impiegai li pcrlatua (ah)) 
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troppo acerbi morte à :orfolar quella i (letta patria, $c thè infino da R o 
ma, addunquccon tant3mh allegrezza mi conducetti perch'io ri venif 
fi i far l’cfequie ( ahy ) che la commcsfione di legger Hieresnu potcua 
diraottrarmt (ma io non mene accorfi) che le lezioni mie doucuano ter- 
minare in lamentazioni: de ecco adempito l'agurio, de ecco, Quomodo 
fedet folaCiuitas, che è fenza te,fc bene è, piena Populo, deche quelta 
fpofa Mcdiolanenfe chiefa , che per fommo fplendore pareua De mina 
Gentium, hora perduto te é fatta quali V idua, e come vedoua tutta pie 
na di lagrime, e pianto, quelle tue laudi, che tutta infieme non poteede. 
brare, vuole che celebri io, il quale ( fi come certo farà ) ne anch ; à vua 
particella potrò arriuare del tuo indicibil merito, ad ogni modo ; ò anima 
benedetta, come infinite altre imperfezioni mi hai perdonato, così and e 
quella fon certo che mi perdonerai, foche fecondo lituo fohtopiu ti la- 
ri caro l’affetto dell'animo , che la pompa delle parole, deetneome di- 
fcrctisfima vedrai, che non folo io, ma niuno dicitore potrà mai arriuare 
alle tue lodi, fra le quali (Eccellentisfimo Signore, & voi che mi fcntite ) 
fé io (come par che fi foglia) dalla grandezza, c dal molto fplendor della 
cafafuahaucsfi, ònonhaucsfi à cominciare , confetto chiaramente, che 
fono fiato in dubbio, de à principio io penfai di farlo, tanto piu che da 
lui fiefToin quefiofiefio luogo non fono due mefi ancora ch'io fenti di- 
fcorrerc, che il benedetto Crifio (fe ben di poucra madre) ad ogni modo 
di nobile era voluto nafeere, e che a molte cofe anche Della vita fpiritua 
le gioua la nobiltà , come farebbe , (he il nobile , ò per la conformità di 
Ipiritijchetiene con i Tuoi maggiori, ò per la memoria, che tiene delle co 
fe fatte da loro,ò per le educazioni, ò per altro riman piu di fpofto al be- 
re operare ; chela nobiltà Terne per ifiimoloal bene, de per freno al ma- 
le, & che come la gemma meglio compare fe c legai a in oro, che m ferro, 
còsi le ftefie azioni virtuofe danno maggior efcmpio fatte dahuomini 
chiari, che otturi. Tuttauolta mi fono poi rifolutodi non farlo: perche 
ragionando (òMilano) qual pazzia farebbe s'iocredcsfi di poter fari 
piu chiaro di quello, che fi fiala grandezza di cafa Borromea, forfè 
che gli mancono t titoli, le degnità, le ricchezze, i feudi, le iuridizioni ; 
lepretenfioni, i padronati, le memorie antichisfime de’fuoi, le lettere» 
le armi, i parentadi eccelli, de in Italia, e fuori , Se quelle cofe in fomma 
tutte vnire, lequali aduna aduna battano ad illuftrare ogni famiglia; 
ma quelle cofe ancora, le quali, e troppo terreni fono, e troppo fono c<v 
munì con gli altri, e però vedédo ogni cofa,come vedeua il nollro C a a- 
Lo» che non batta al buon caualloefTer di buona razza, fe non cbuonoi 
anch’egli: de che felici fon quelli, e faui,i quali come il mare non dai. 
fiumi de’loro antecettori riceuono la dolcezza di quella gloria vana, ma 
rimboccando, de ringorgando fu per le foci a i fiumi vanno à dare il falfo 
d’unafolita laude a tutu ifuoi pattati . Della gran nobiltà, ch’egli In- 
uma 
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ueua tratta fico dal ventre di fua madré , intanto folarnente re refe gra- 
zie à Dio, in quanto che egli conobbe, che l’opere lue con quella circon. 
ftanza erano piu efetop ari. Del redo tanto poco fene curò, che inrno 
nella nuncupazione Cardinalizia il Tuo cognome volle che fi lcuaflc > & 
iu vece di quello (opponendo il titolo » non piu Borromeo , ma il Car- 
dinal di fanta Prefedia volle efler chiamato, con tanto efcmplo, e ta, ’ r * 
vtilità, che da l’hora in poi la maggior parte di quelli, che fono alcefi a 
tal degniti del Cardinalato, ad imitazion di lui, in vece del cognome , o 
della parrocchia , ò della Città; alla quale prefedono , hanno voluto il ti- 
tolo , ne fi fdegnano punto, che fi dica, che per imitazione Io hanno fat- 
to, perche troppo conofcono, che maggior laude appena ponno hauere» 
che quella imitazione . Felicisfimo huomo , che in mezzo a tanto 
fplendore di nafeimento ha fapyto sì bene non infuperbirne punto , & 
darne efcmplo a gli altri del medefimo, così fa la perla, la quale fe bene 
fino nel fondo del mare fene Ila ad ogni modo,conferuandcli chiufa nel- 
la cochiglia, ne mai aprendoli fe non quando formontaàrictuer lem- 
giade cele He, ne odor,nefapore, ne altra cofa marina ritrouiamo in lei, 

ma pure fchictta,c bianca,che pare appunto fia formata in Cielo, e pero 
delle cofe del mare di quello mondo non bifogna lodar quella perla, e fe 
bene egli di Bjrromei, c Medici è nato di padre, come habbiamo det- 
to, e madre forclla di Papa, e di quella famiglia Medicea che pare femi^ 
nario di Pontefici; ad ogni modo di tutte quelle cofe che non fono pro- 
prie fue non voglio che parliamo , anzi ancor fra le proprie quelle che 
egli non i (limò non ili uniamo noi, ò rifì ut iaule in quella parte fola , & à 
quel rifpetto che da lui 11 dio furon rifiutate, parlo del corpo luo, il qur» 
le fe ben grande formato, proporzionatofe fe non fulfe (lato la gran ma 
ccrazionc) colorito iSc graziofisfiino, voi fapetcchceraiinoltregraue, oc 
amabile inficine, pieno di maefìà e di dolcezza, & che nel fcrenarfi apri- 
ua ilparadifo;tuttauiain materia di quello voglio che diciamo piu tollo 
quello che a lui piaccua piu, cioè fe corpo fi poteua trouarc per peniten- 
za piu affaticato , piu afflitto , piu macero, piu pallido , e piu efangue • 
1 corpi de gli altri,ò a fcolt atori,per quello, ò in quella, ò in quella forma 
fi dciìderono perche dieno,ò tali,ò tale inclinazioni à l’animoima qua io 
voglio dir cola dignisfima da molìrarfi, cioè che la cofa era in cammino} 
& era. flato l'animo che haueua dato inclinazione al corpo in modo tale 
che rcfolo quafi totalmente fpirituale , fe non per eftrema necesfità , ne 
cibo,nebcuanda,ne ripofodcfidcrauaegli giammai, & in maniera viue- 
ua, che è flato miracolo ( ma haime terminato troppo pretto ) che egli 
tanti hanni habbia potuto viuere, anzi viuendo era morto, & iopoflo afi. 
fermare di non haucr mai (anche di mezza Hate) nel mio venire in per- 
gamo, doppo efler benedetto (cofa ó Dio mio che non farà mai più ) ba- 
ciate quelle (acre fante maniche io non le habbia trouate come diaccio, 
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ne ma» da pezzo in qua vi e flato dentro caldo , fc non citate di fati-. 
ca,ò febbre . Carisfimo corpo (deh rimiratelo Milancli, c dite) ma non 
fon quelle le mani,chetantc volte fi fono congiunte, & alzate a pregare 
ita (acri ficare per noi'? nonfonquefli i piedi, che tante miglia hanno 
fiottò per boi* non è quella la tcfia,c he altro non maclunaua,che il ben 
jiottro ì ^00 è egli quello ilcuore, che ardeua di amor per noi > oh cari- 
ffiembn, oh cari membri, e voi irete fotterra fc e voi farete fcpolti ? ahi- 
mè chi vici toglie ? perche vi ci afeondete? quanto a me niuno mi torri 
mai di petto (le 1 non la morte) la viua immagine di quel carisfimo vol- 
to , tanto piu in quello atto, nel quale có gli occhi volti al Cielo quali ri-, 
dente, e tohfémbiantc angelico io lo vidi fpirare, e reftar morto, mai 
piu cflcnzial còle è tempo che pasfiamo afcoltanti, le quali poi che (ono 
tante , e così intrigate l‘vna all'altra , che piu comodo modo da poterle 
partire: non ho trouato mai filo piu bello, che il filo (ledo della fua Un- 
ta vita, non pare a me che postiamo pigliare, ò cominciare di qui, che 
per fanciullo che fuffe era tempre deuoto: in fomma di certe (iugulari 
nomili vede, che il benedetto Dio ne ha fatto dar fegno fino nella pue- 
rizia. Cosi fileggediSanBafiiio, di San Gregorio, di San Domenico, 
di San Franccfco, e di mille, e così fivcdcua, dicono quelli, Che pomi» 
raccordartene, che per no (Ira fuentura, pur troppi fono quelli, che pon- 
ilo raccordar tene in quello figliolctto,che tornato dalla fcuola tutti i (ol 
lazzi, che quella età fi tenera in ogni altra cola fuolpigliarfr, egli a fab- 
bricare altari, adornar cappelle* de à contraffare altre cote egliprcn- 
dcua, che fe bene da inganni alteri ponilo filmarli troppo minute à que- 
llo luogo, Òc à quella occalionc, io nondimeno non folaincnrc bo voluto 
fde®narle, ma mi fono lommamente piaciute , de oue aitai dice, che fra 
coirsi graui non doueuanohaucr luogo le minuzie, a me piace mofira- 
ie quanto lodeuo i fieno fiate m lui, non folo le cole graui > ma mfino al- 
le minuzie, che del tefto alla proporzione della età , anzi oltre alla prò. 
porzione della età j cosifapcsfi io andare alzando lo fide, come erefee- 
ranno le cofe. Ma per hora, innanzi che annuiamo à quel tempo, nel qua 
le efiindo creato Papa il fratello difua Madre, egli tucbieftoà Roma » 
de fatto Cardinale , balla dire, che v foto della fcuola , dcitoaftudiar 
Itggi in Patto, non è poslibileà finir di fcnucrecon quanta modclha» 
con quanta leggiadria, cgrauità egli paffaffe gli anni degli ftudi Tuoi, 
lnhabitochencalcvcfiiua, ma quello che piu importa, coftumicheri» 
Cai» conici uaua , forno a continenza, verginità perpetua , niuua vani- 
ti, asfiduo fiudio, quelli crono gli clercizr, fuoi, de in fomma febei» 
per dilgtaz'a nollra non fuoie però edere quella accademia, ne la piu 
quietarle U piu fantadcl mondo, egli nondimeno, come ferme Nazan- 
' zetio di Babbo, de di Atene, quale fi crede , che paslìvn fiume il mate 
lenza amancerft, de viuavno animale nel fuoco lenza però bruciarli* 
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così pillando per ìi ru rii uhi con fornirà quiete, e per li vizi) con fupre- 
ma virtù , & al dottorato prima meritislìmamentc aggiugnefi, «Se à quel 
tempo poi nel quale come dicemmo » fu chiamato à Roma dal nuouo 
Papa jfeliccgita, auuenturofa andata , per tutta Santa Chiefa, ma in 
particolare per quella Città noftra . E forfè che era di molta età quan- 
do fu creato Diacono Cardinale di San Martino in Montibus, che po- 
co appreso poi fatto Prete Cardinale col titolo ora così celebre di San- 
ta Prefcdia, quando fra i termini ancora delli anni ventitré fu da chi 
poteua farlo» dichiarato ArciuefcoUo di Milano j e quello che ognuno 
di noi sà quello che polla importare , fu per fri anni interi non fedamen- 
te Nipote di Papa.maamatisfimo Nipote diGrandisfimoPapa. Fu *na- 
rauigliofadifpcnfazionedi Diovedcre ( afcoltatori) che egli viueflein 
quello flato del quale ne il piu defiderabile pare che pofla ritrouarli al 
mondo» ne ouc fi trattino , esWendinoconlimaggiorhuominilcpiu 
importante cofr . Imprima accio che in tanta poteftà di farfi lecito 
quanto gli fulTe piaciuto, lafciafle queftoeferapiodi farfi piacere fe non 
quanto fulTe lecito ; Se poi à fin che di quella maniera facendoli pratico 
di tutti i coftumi , e dt tutti i negozi) dellVniucrfo Mondo, douelle efler 
piu atto à quella grande imprefa alche il chiamaua Dio della nforma- 
zionc (per quanto egli porcile almeno con il fuo riempio) dcll*vniucr- 
fo Mondo? Quello è certo che in quello flato così felice, &alto, oue 
niuno contradice , ognuno applaude , contradifle egli folo à tutti e moti 
( fe vene erano mai) di irraggioneuoh cole, de dimdendo fc Hello alla di- 
uozione, alle lettere , a i negozi) : quanto alla diuozionc , hauendo fpef- 
lisfìme volte lunghi ragionamenti con huommi fpintuali , appoco ap- 
poco andò riformandole Hello, e la famiglia, fino atanto che prclooc- 
cafione della preda Morte dclConre Federigo fuo fratello, inoltrando 
di aprire allora maggiormente gli occhi alla fragilità dcll'huomo, & al- 
la vanità del mondo, quafi fcioltofi ad vn tratto da i legami flrcttisfi- 
mi de’nfpetti hu mani , apertamente fi diede tutto à Dio ogni conuerfa- 
zione humana cominciò ad abborrire , non altri ragionamenti che fpi* 
rituali ad ammettere, e quelle cofe, che fuol fare vn cuore, che fi apra 
da vero al lanto fpuito. Ne contento di accomodar fe flelfo , acco. 
modòlacafa, cioè, liccnziofrimuncrandoprima^regiamcntc^tut- 
ti quelli firuitori, che ò per profesfìone, òperhabitoàluinonparuc 
cheli aflaccflcroà vn padrone Cardinale >& Vcfcouo, & invece di que- 
lli da tuttede parti , e da tutte le nazionidcl mondo congregati, crac- 
colti i piu buoni, e piu dotti che potefle trouare , oue Roma è lo epilogo 
del mondo procc uro egli,& ottenne, che fulTe la fua cala, qua fi compen- 
dio della bontà di Roma , & quella ftefla cala con fi buone regole , c con 
ai fante legge ordinò , che da indi ih poi la fua famiglia è Tempre fiata 
regola, Se cfemplarc alla riforma di tutte le famiglie : cpurevltima- 



mente ( oh come egli eri accurato Jleregole della famiglia faceua che ff 
iftendeilero.le quali nò vorrei già, cheduplicandolì il danno con la mor- 
te di lui anche effe lì periterò, ma quelle fon cofe , cheli fono fatte poi l 
Hora tornando àRom3j «Sci quel tempo nel quale in mano à lui era 1 » 
fomma tutta delle cole, quello fugrande(ó Milano) chcpcroccupazion 
grande che egli hauelle non tralalciò perògli Rudi) mai , anzi ogni giorv 
no ltudio allora, come lino alla morte , non foto ogni giorno , ma molte 
hore del giorno ha ttudiato Tempre, e con rantogiudizio veramenre, e 
con tanta facilità che fe i fuoi abiti intellettuali non fufTero di gran fon. 
ga fupcrati , de abbagliati dallo ftupendo lume delli abiti morali , e teo- 
logici } anche di quella parte dcllc ; lettcre,c per gli (ludi foli egli merite- 
rebbe fomma laude. fc veramente quale, fe non littcratislìmo, farebbe 
flato così grande amatore de' litrcrati ? chi gli fauori maegiormentekhi 
piu benignamente gli raccolfo? oltre i Seminari, «Sci CoÌiegi,Vk à Pauia, 
< qua , fc letture , gli dipendi , e tante , e tante cof* tinte fatte à faruore 
delle lettere, de olirei libri fatti da lui medelimo, i quali hora chepm 
noli ratticnc il freno della modellia di lui,fpcro pure io, che come io g ! i 
vidi , cosi vfeendo fuori gli vedrà anche il mondo, e vedrà inficine quan- 
to dentro dilui faccuano a gara , e le lettere fante , Se i codumi, c lì con. 
fcruò ( come dicemmo ) l’arnor di quede lettere fino in quel golfo di de. 
lizie.e in quel Mare di occupazioni, chegli portaua à Roma l’cflcr nipo. 
tedi Papa . Di modo tale, che nello dello tempo, fe vene raccordale» 
nacque (generata da lui ) quella honorata, e cclebratisfima accademia » 
dalla quale, come da Cauallo T roiano, per non parlar fe non di Cardma 
li,, fono poi avari tempi vfciti e i Si (nonetti, gli Alciati, Sci Vifcciiti, 
& i Gonzaghi, 8e i V aieri), ‘Sé i Cento e tutti, di maniera, che fi come ne 
le lettere lo leuauono alla diuozione , ne dalla fpiritualità era impedita 
la dottrina, cofi ncdall‘vna,nedall*altra di quede due cofe fu maididrat 
to da negoziare , anzi non vi fu mai Nipote di Papa, il quale in tanti grà 
negozi) hauede occationc di occuparli di quello, che egli hebbe, poi che 
celebrandoli allora il gran Concilio di Trento (opera della quale non 
vide mai maggiore Santa Chiefa ) egli repugnandoui molti, e con mol- 
te maniere cercando di corromperlo , ad ogni modo inuitto fe mpre > e 
codantislìmojfuprincipalisfimo autore appredo à Dio perche il Con- 
ciliofcguilfe, Se fi finifie: Se inoltre tante legazioni , c tanti gouerui,c 
fra l'a tre quella legazione grandislima di tutta Italia nella quale tu ha. 
udii (<S Mi, ano la prim i volta) e di vederlo c Cardinale , e Vefcouo, in- 
tìno allora potedi ben comprendere quali fi fuderoi penficr fuoi, quan 
do egli dcfiderailela rclìdenzia come egli riuo Italie per l'animo le con» 
diluzioni del Concilio di T rento,e la riforma : per via delle quali cofe, 
cioè per l*c locuzioni del Concilio , celebrò Cubito là Sinodo profonda» 
le, che fu la pruni fua , c la prima di tutte doppo il Concilio vuiucrfalc» 

c.pcr 
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e per l’altra cioè per la riforma, non potédo reftare egli come defidcraua 
arder ijlìma mète di fa re, al meno fino alla fua venuta proccuro di lafcia 
tc al gouerno di te huo mini cccellcntisfimi,e per coi! umi,& per lettere, 
c tali tu loinma, qua i le cofe auuenute di poi, e le degniti, & vfizij, » he 
hanno hauato nchanno potuto rcndertellimonio. Ed egli tornato à Ro 
ina, non folo con vnaquicted’animo marautgliofa,riccuc la nouclla del 
L» infermità del zio: magiunto à-Roma, e ritrouato moribondo il Papa, 
Volle di lua propria mano ammimflrarli i Santislìmi Sacramenti, »St dar 
quello confortoa quel gran vecchio, che fra le mani di vn fuo fanto Ni- 
pjte a quello Dio haoétl c à rendere l'anima clic l'haueua data à lui. Dal 
qual tempo ( dalla morte cioè di Pio quarto ) troppo maggior cofe ci (i 
apprcfeiitercbbonoà dire di quello che in così poco tempo, anzi quello 
che in tutta la vita di huomo fi bada à raccontare: ma io confido in quel 
lo vmuerfo ardore, che io veggo in tutti gli huomini di lodarlo, di ha uere 
à veder tosto, c tante profe, e tanti vcrli, e tante storie, e tanteorazioni, - 
e tanti volumi in lode di lui , che rcsterannno dipinte e colorite quelle 
cole, che non poflo toccare, e quelle che per h ira fidamente difegno , e 
vò abbozzando . Del condaue che fi fece all'hora io al ficuro non ne vo 
p irla re, quanta grolla, c graue depcndenza di voti haucfTe in quel tem- 
po , come ha hauutofempre il Cardinal Borromeo: quanto fufTc in fua 
roani ( fc in quel luogo fi trattaiTcall'hu mano) fe non lo aflalto almeno 
lo a Medio 5c il dificrire le cofe finii fomina stracchezza del conclauio. 
E quanto egli nondimeno per bene di Santa Chiefa acceleralTe le co e, e 
fent ito nominare chi gli pareua artisfìmo, come fubito fenza mirare fe 
fufTc lua crear ura,ò d'altri, concorrere prontisfimoà crearlo. Queste, e 
cento altre cole della stefla natura non vò raccontare io, anzi egli Cubito 
fatto il Papa con lommi destrezza due cofc proccuraiTe,cioé di perfua. 
dcre l'cfccuzione dei Concilio di Tremo, c la licenzia di venire à noij 
anche que Ito trapaliti e corro làoue confi Ilei! tuo bene (ò Milano) cioè 
che tu (oh pouera Cura,) tanti, e tanti anni prima eri (lata, ó fenza alcu- 
no, ò con pochislìmarefidcnza,di modo tale ( lo dicocon vergogna e fde 
gnojchedemco al tuo Arciuefcouado (Itilo per fuo foratilo ornamen- 
to tutte le fuc abitazioni erano ridotte àqucfto, che fi faccuanocouime- 
dic , St vi erano Italie. Hauclli finalmente quella refidenza Epifcopa- 
le, la quale era tatuo defiderata, e pregiata da glihuomtiH (puntuali, che 
fi trouanomte, «Scl’hai veduta tale, qual tu (fella fai: che quanto a me 
ridire addio tutte le cofe, che in quella rcfidcnzia ha fatto il no lira 
Carlo, edillmguerc quel a Idea del Vcfcouo, che egli ha cfprcfl» 
in fc itcflo, io af ficuro non lo penfo postillile, anzi non credo che in for- 
ma di vita , ne con forma di annali il polla fenuere foni ma di tante cofe 
fuc , ne vi fia altro modo , fc forfè alcuno , in modo di diali di giorno in 
g.ornofuflcnot accogliendo! fatti Tuoi. Quanto ime quello poco di 

li ragion*- 
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x igionamento elicmi refla (non potendo (Irignerc il Mare ) andrò à ve* 
dere fc porcile attigner l’acqua ài fonti, & ai riui di donde c vfcitoil 
mare, cioè a quelle virtù thè hanno prodotto in lui tate opere fante. E fe 
bene anche fue in vniutrfale tutte le Episcopali virtù, & nominate da Si 
Paolo, Se altri, potrei dire in vn fiato, che fono (late in lui , nondimeno 
per parlar piu di (finto da cinque capi credo io, checi fia nato tanto be» 
ne, cioè da amore intefisfimo che egli ha Tempre portato alla Tanta Chic 
fa, da Santità di vita, da prudenza, da diligenza,e da fortezza d'animo. £ _ 
vera mente quanto al primo io lo confeuo ( ò Milanefe Chicfa ) che tu, e 
amabile fe, c riguardcuole , Chicfa nobile , popolata incredibilmente» 
con popolo religioSo, che fi è conferuata Sempre fedele , anche a tempo 
de gli Arrianijche confini con dioccfi,e molte, e nobilisfime : infino con 
le Chaue,con le Goftanze>& altre . che Se Metropoli d’ I llufbis fima, Se 
rcligiofisfima prouincia, & quello che piu import a.che hai hauutofcm- 
pregrandisfimi&fantisfimi Vefcoui, i Dionigi, gli Ambruogi.i Simpli 
ciani, gli EuOagi j , e tanti . Ma fe io voglio dire il vero, ne quefte, ne al- 
tre parti fue (oh bellijfimafpofa) mi pare che auanzafl ero punto quello 
•more, che ti ha Sempre portato quello tuo morto fpofo, (Pouercllo) co 
me ardeua d'amore, comefiftruggcuaper te,poucri, artigiani, donne, 
faciulli, medichi, che tutti hauete perduto il Padre: ditelo voi alle voftre 
Scuole di Dottrina Chrifliana, alle vollre fraternite, alle vofirc compa- 
gnie, con che dolcezza veniua,come trattaua con tutti, come accarezza» 
ua tutti, come nelle occafioni di potenti giouare, fi vedeua che egli ri- 
detta, e giubbilaua. Audicnziapiu grata chi la diede mai: nepiuifpe- 
dita, ne piu araorcuolc ? Per gli Caftelli, e per le piu pouere V alle, vn 
contadino, vna contadina, come era fentitada lui, come degnata, come 
consolata : & in materia d’infermi, lafciamo andar, come egli elcoui 

&a’Principtanda(Te volentieri, Se in particolare có quanto ardore egli 
correflc l'anno pafTato da Carlo Emanuelle Duca di Sauoia , che egli 
amò Sempre come figlio; anzi come pupilla de'fuoi occhi, Se Sempre nc 
promife à fe Hello colè grandi . Ma qua dentro fra noi nella noftra Cit- 
tà, Se nelle noltre V illc. qual nobile, quale ignobile, qual ricco,qual po- 
llerò, eflendo infermo n’hebbe mai defiderio di vederlo, che egli di ver- 
no, di (fate, di notte, di giorno, ad ogni tempo, ad ogni hora non vi corref- 
fe Subito : e quiui con eftrem a familiarità, e dolcezza, non loconfolafic; 
non l'aiutafle.non lo benedicefle . E del tempo della Pelle non vene ri- 
cordate voi,(ò Milanefi) ahi troppo ingrati, fe non velo ricord alfe, mene 
raccordo bene io, ma nonne voglio ragionare ancora, perche ho paura; 
che non potrei raffrenare il pianto , che pur troppo mi corre fino fu gli 
occhi , e non vorrei per anche che da torrente di lagrime fuflc tuibato 
picciol fiumicello del mio ragionamelo. \ n altra cola piu tofio in vece 
di quella vi voglio dire , c dicola volentieri , perche ho ambizione di di- 
* re le 
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re le cote , che egli ha fatto à me fteffo, come è quello . Che ' VefS 

«eli vna volta con me, Colo del molto amore, che de u c por , .r , 
no allaChiefafua, fappiate(mt dille egli) che quando 1 huomoépctue* 
nuto ai dcfidcrio di morir per lei , ad ogm modo, nmUi aUrlgrad. 
d» piu ardente amore, a’quali è b.fogno.chc egli vada afccndcndo,e arte- 
«alido. Ardent.sf.mo cuore, nnamorat. stima bocca; *^ eno (‘ 

me fu interrotto ) cosi h meflc hauato tempo d. farmi m e S n *« < J“ C . 
ft, *radi , balla, che anche di qu. f. pu - vedere quanto affocatamente t 
arnaua (óMilano) e veramente io non voglio tacere le tue lodi, a 
cera tufi vede, che ragkmcuolmente gl. r.fpondi ... amore , , cofa d « 
io t. amo piu che io nó ti am.ua, e que fti tuo. fingult.^c quell. tuo con. 

«orfi,e quelle tue lagrime danno a.nab.l.sfimo legno de la t ua g a 

ne : oltre le cofe.ah. troppo amare, c troppo dolo .nfiemed. quella per 

Biccp tutti jnfclic.sfima fera della morte lua (oh ptetajohp ) q 

cofal.potcua vedere piucompasfioneuole, dcptulagtimo a c aco * 

mozione di quello popolo: le furie parue che .a ernie a ogni huom • 

donna, quello orribili mo cenno d’AucMar.a che diede nuoua dell* 

(uaandat a in Ciclo, qua correua vno.la vn*alcr<. Qua dieci, la cento, eh* 
fcompigl.atamentc chiin procesfione, ma tutti (oheofa da romper p 
tenerezza 1 marmi ) tutti dico, piangcuano, gridavano, ttcmauano.v a. 
lauano, a me fra gli altri, chentornaua neU*andarc a cafa da li metto 
(nettacelo, cento m. donundauano à vn tratto , fe egli era vino, o mor- 
toli lor Pastore, e quando questa infelice 1 mgua era forzata, i dire, eli- 
cgli era morto, Dio buono.checofe fi fentiuano, che cofeh vedeuano, 
battimenti di petti , graffiamenti di volti, riuoltcd occhi al eie o, cono- 
plicazioni di mano,ò llupcfazioni. quefte erano le minor cofe: huom ini 
che 10 non haucua veduto mai miligcttauanoal collo, de ò Padcedice. 
uano.à che fumo ridotti, e che farà di noi fe viene la Pelle: chi ci difende 
yà. Ahi, che nó lohabbiamo meritato, ahimè, che Dio c adirato con noi. 
Ma digrazia, non piu, che mt (coppia il petto, folo ciucilo aggi ungOj che 
io fpero certo, ò anima benedetta, che per «eg'ugncrti gloria a ccidctal* 
ti bara fatto Dio, e quella fera èoggi, vedere l’atnor d. queftu fpofa tu* 
in vcrfore,e che farai allegro che non potendoti con altro, almeno fia p* 
gatoiltno amore, có amore, alquale amore di lui verfo la Chic (a fui, vna 
gran compagnia fi aggiunfe (ò Milancfi) per farlo trarre à fine ogni op^ 
ra, e fupcrare ogm difiìcultàjcioéli fantità della vita . O fanto,o fanco, 
c chi voleua refiftere a tanta fantità, della quale,chc cofa fi può dire, co* 
non fia poco: il fondamento era quello, r he deue eficre in ogni fanto edi- 
lìzio, cioè fopra la fede edificato vnagiàdisiimahumihi cdiqui nafec- 
ua ogni bene , ma principalmente tanta ok*dienza al Romano Ponte- 
fice , c tanta reucrenzia a tutti i Prelati de Santa Chiefa.chc pan a que 
(la,e forfè fuperiore a queft*, non cenone fu veduta mai >la continenza 
r 1 [J a * cadila 
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cespiti di lui non folofu continua. ma apparente', perche egli non l’ftet 
tc mai in luogo oue nòli fapcflechc faccua , ne mai parlò condonna , che 
nonvolcfTe prefenti tedi moni. Etlapoucrtà fu Tale che non folamen. 
tedi centomila feudi di entrata , chehaueua egli , per la incompatibilità 
di benefìzi) , à pochisfìma entrata fì riduffe, ma di piu quella nó era fua , 
Se egli ormai per la perfona (uà altro non ne godeua , che poco pane , Se 
acqua , che mangiane , e bceua , Se vn poco di paglia , che dormi ua : Se a 
quello proposto, è bellisfima vna cofa che porgli auuenne meco, per- 
cioche haucndolo hora vn'anno di paefì freddisìimi , e di notte trouato 
che (ludiaua con vna vede da camera di puro panno nero anche draccia 
to, ócefortandoloàtor vede migliore per non morir di freddo. E qua- 
le mi (rifpofeegli )(e altra non hó, nealtra voglio hauerne? le altre del- 
la dignità fon vede,5c non fono mie, ma quanto a me io, e di verno, e di 
(late di queda fola vede fon contcto, ne altra voglio hauerne in vita mia. 
Huomo di orazione , Se di lezione è dato fe mai n'è dato alt ro ; Se quar- 
to alla auderità della vita (ahi Milano «.he per me, e per re è data trop. 
pa) pane, e acqua fi eraridottoàmangiarequafìtuttoranno. Edera 
bella cofa nel fuo lauto conuito , vederlo inginocchiato ( perche egli non 
inai in altro raodolrggcualafcrittura)con la fua Bibbia auanti.òc à vna 
banda il pane, 8e all'altra l'acqua , il letto douedormiua non era quello 
doue è mento, ma in vn camerino angu didimo fino folto itetti , caldisfì- 
mo di date, e freddisfimo di verno, e paglia haucua fopra , e paglia fotro; 
oltreche in ciUccio perpetuo fì giaceua . E quello che è piu, l'hore del fuo 
dormire erano quelle fole, chcauanzauano, e ne auanzauano poche, e 
tutto quedo lo faceua vn giouane, nato nobilisfimamcntc, c teneramen- 
te alleuaro , e per vn pezzo dilicaramentc rifiuto. Etutroquedoa lui 
pareua poco , de ogni giorno penfaua foto ad auanzar fe delio . E quando 
giunto a termine di nó potere hormai piu vincer fe medefìmo, egli è mor 
to ,& morendo c morto non foto vnaindicibilfantità , ma è morta infic- 
ine vna efpugnabil prudenza. Quella prudenza, ò Milano, che da prin- 
cipio molti nonvoleuano ammettere in lui: quella prudenza , che (per 
nò faperc altro) che sépre diccuano,chc gli mancaua,é fuoi Emuli.ò *ron 
do, ò mondo con che occhiali miri,ccon che regole mifuri? vi è mai da. 
tòhuomoal quale fieno dati commcsfìipiu importati negozij,eche piu 
deliramente gli habbia condotti à fine’ vi è mai dato prelato.il quale có 
i Principi habbia piu ofTcruato ildccoro, e fenzarópere ottenuto ogni 
cofa . Ahi , laudato Dio , che fe bene dallo eucnto non ha da indurarli la 
prudenzia, ad ogni modo con quelli che tutte l’altrecoferifiutauano, 
anvhc lo eucnto ha inoltrato che il piu prudente di lui non nacque mai . 
Nel ritrouar partiti era fingularisfimo, enellofcerre il migliore era d ta- 
pe rido : fegrctczza , mai non non s*c trouata eguale , Se due cofc haucua 
che lo faceuano prudente fopra modo, vna che in ogni cofa voleuafen- 
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tir configli, e l'altra thè in ogni cofa egli rleorréua fempré all'orazione: 
& di qui auuemua che fe bene nerefequire egli era velocisfimo,nel con 
fallar, pero egli era pcfatisfimo, tanto, che perdirne vna fola, in mczo a 
mille, di quella Domenica per efempio di carnouale, nella quale ordinò 
che fi faceffc qunrcfima tre anni neconfultò egli prima, e ne fece orazio- 
ni , nefi rifolfc peròfenza parlarne al Papa . Vedete voi fc quella era te* 
inerirà o pure crafinisfìmaprudenza?Prudentesì tanto quanto egli era' 
tanto,' che non li può dir piu. Se non fulTe mai altro, che prudenza er» 
quella di ragionar con tutti, e fenza indegnità, ò vanirà fare cfattamen-. 
te ogni compimento con tutti, e fenza dimoftrarfi non lafciarmai che in 
fua prefenza pur li dicefle vna parolaoziofa* ma quelle forti di pruden- 
ze non le conofce il mondo, quel mondo il quale della diligenza di lui 
non può già hauer dubbio;anzi fc ne llupifce Óc fe ne ammira, Sci ragio- 
ne, poi che (dillotuMi'anochelofai^chi vide mai il pia diligente ,$c 
>1 piu folletto huomo di lui? lopcr me cnnfeffo che nello efemplo di lui 
solamente ho imparato à intendere quel paffodi San Paolo della follcc» 
tudme di tutte le Chicfe del , Q^yis Infirmatvr, Et Ego Non 
V R o R ? equello che fegu ita. che perpetua intenzione, che efler pollo 
tutto nd fuo vfizio,che haucre vn fin fo!o,e camma rui diritto, ballereb- 
be i dire vna cofa fola per afemplo,c laper defcriucr con quanta applica 
zione la faceua : ma fe vogliamo in vn corfo di parole raccordarne mol- 
te,epiu ilupite . Chi vifirò mai piu aslìdua mente la fua Dioceiì,e molte 
Dioctfi ahrui.di quello che habbia fatto egli? e chi fece mai Sinodi, ejdio 
cetani,#: prouinoali piu ordinatamente, e piu a’faoi tempi di lui? chi vi 
fece mai dentro decreti piu minuti,c piu graui in he me che habbu fatto 
iu. chi fece mai relazioni piu complice dello fiato della ptouincia a Ro 
ma di lui ? chi fece mai oflcruar refidenza piu efatta al fuo clero di lui f 
chi ha mai tenuto piu ordinationi A ordinato piu Sacerdoti, piu Duco 
m, piu boddiaconi , piu C herici di lui ? chi ha mai vnti piu Vefcoui, chi 
ia mai cofacratopiu altari, piu capanne, piu chiefe’chi ha mai introdoC 
te opere più p,e rn vna città, Padri Giefuiti,Teatini, Oblati, Orfolme, 
Cappuccmi.tant i oratonj, tante fcuole, tanti Collegi ? chi ha maltenuto 
in nuggiorcrtditorAmbrofiaraChiefa.epiu refiituiti i fuoiritii chi 
fece mai piu fabbriche, epiugiudiziofamente di lui? E per venir finaU 
menic a quello, che è pnncipalisfimovfiziodel Vefcouo, chi predicò 
mai piu ashduamcnte la parola di Dio di lui» (oh corrotto mondo) e i 

V elcoui erano venuti à tale, che non baueuano per fuo vfizio quello in 
ehe cflenzialmente confiflel vfizio loro. Sia laudato Dio, che con lo 
e tempio di quello Hierarca, c non piu così, anzi come dice vn Canto , fe 
mo tea tre colevi fono da fare, le altre fi commettono ad alt ri, e quella 
commciono li Vefcoui à tenerla per fe, come faceua egli , il quale di noi 
•ieri cooperatori non fi fcruiua mai, fenon per ncccsfiti, c del refio fup- 
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? u « celi medcfi.no, Se vna bella cofa d.ceua,c.oe di bauer molto bbhf » 
i D,o che non gl. haucua dato molto talcntodt predicare, perche d. cjuc 
fta maniera, nw cgl. lene infuperb.ua, e gli altr. conolceuano che no per 
«Uro faceua quello vfizio, fe non pecche doueua, t ra vfizio fuo: ma in 
Zi modo fenza tanti talenti, puceffc à Dio, che canto profittalo co 
me celi faccua.quelli che fi prefumono di hauer gta talenti. E co, i fenza 

t^trotacelTeà l>o,che lT.auerfimoa.Kora queltocar.sfimo predicato. 

*e, e potesfimo vdirlo : che à dire il vero , ò Milane fi, molti d. voi fo cer. 
lochc vi pentirete d. non eflere ftati molto piu diluenti a venirlo a fen 
tire Ed io per me prometto, che fin da adeflo non e podibilc, che io ri- 
guardi à quel pergamo, e non pianga , pouero pergamo , che auanzi ha* 
fatto in coietto tuo nuouo abbellimento : abbellirti d argento, e perder 
i*oro ò farti ricco d’oro: ma reftare fpogUatod. quella cara gemma, che 
ti ornai*. . O Borromeo, ò Borromeo oue fe, ditelodonne. dii elo huo* 
mini, oue cqucllo, che con tanta carità vi ragiono I. fpefio che con IMO. 
ta vtilità vortra lo fece, « fua dolcezza. Ma che importunità e quell, di 
Mede lagrime mie, ben vi d,sfi io, Signori, che era meglio eh io non vfc- 
msfiauif X quello è luogo di dire , e non di pugnerò , epcr venire a 
pìa< 7 nere troppo bene poteua quella mu cella , che da t re giorn. ,n qua 

LrKeuutoihumide'micipianti.capireancoraqueftipochi nui. in 

fornirla amore, bontà.prudenza, cdihgenza, habbiam» detto fin qui , 
Ul^nno fatto aucfto gran prelato, &hora vna cofa fola v. aggiugne- 
remo, fenzala quale tuuc qucft’altre cofe farebbono Hate nulla , co k 
v,u ftupenda coftanza di mente, e fortezza d animo che pericoli, 

che minacce che diffiditi, che preghiere, che prometta, che (omm - 

J T.^Lnacofa fi trouò mai che torccfle quello animo dal bene , utl 
^«operazione de'beni cecie fiaft.ci, enclconfcruar le ecclefiaft.cht 
dizioni 11 piu brano, il piu valorofo nó fu già mai, per la conuerlu 
-retici* io ne sòqualcofa; egli non vi era pencolo, al qualevolen- 
®. e ? r r.jff. cfoofto'ma il rice-.ierc vna archibufata,e feguir 1 orazio 

T.’Tnmuou.ifi, non imp.u, irli, chcbr.uur. fon qacftc non «tee, 
che la palla nó l’o&ndeffeTfe fu miracolo o no, lattiamo a quelli a 
Afre»" «nudici* Ma che egli nó temette, cosi nmanette «T 

IL .ometti cofa n.una nó gl. fuflc occorfa.oue mi troucrrete voi mai 
templi di fortezza equali, fe già nó gli pigliate da lui (tetto 
della p-fte, ò Milane fi, in quel tempo nel quale vi ricordate voi,c 
lo deLl .t; e fole le voftre rtrade^hiufe le voftre porti, 

rifiutatele lettere,picna d’erba la. terra infetta l ani, dubitatele 

^ af ^’ n , cofa capa i., ogl.icofa croci, og.ucofa cataletti, ogmeofamor. 

I, e afiora , citta mia, quando la moglie fuggma il manto , .1 n» r «ob 
n fìo ito il padre, il padre il figlio, il tratello la iorcl'a, la lorcll» 
ttfmcilo, alloraLico, madre, padre, figlio, fratello, forcUa, e manto 
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chi ti era fe nó quello fantisfìmohuomorche fatto ardito dal molto imo 
re che egli ti porrà», ftnza vn timore al mondo, nelle compagnie, nelle 
cale, ne i lazzeretti cnrratia,a i letti vcni»,infino la vette adopcrana per 
foccorrerc: di man propria i facramenti daua.e mentre per la (trada paf 
faua , piu zclofo di te che di fe (ledo, ti auuifaoa che non t’apprcsfimaf 
fe a lui, il quale per foccorrert i non fi anuertiua di auuicinaTii à te. O bra 
uura, ò fortezza, andremo cercando i luoghi, doue egli nó ha temuto la 
morte: qual luogo è piu proprio di quefto, nel qualeeglié morto, eglié 
mortosi , ma tanto e lungi d’hauer temuto la morte, che molte volte» 
ò che fia (tata rcuelazione òconghiettura , ha predetto di hauerque-* 
Ito anno (ledo à morire’, come pur troppo ha fatto, e pache hore atlan- 
ti che moriflc,(lo fo io che da lui fteflo fui chiamato al fuo letto) fe > (uoi 
ragionamenti erano d’huomo,che temeflc il morire,ò pur di tale che fi a 
rifoluto di andare à Dio, quando fulTe chiamato; nel poco tempo cheli 
foprauanzauavoleua pur giouare, e trattar cofe, che alla fua fpo fa fuflc- 
ro di profitto, c di ornamento ( fanta bocca, facre parole ) di vifite,di ora 
zioni,di prediche, di libri fpirit uali trattò mcco>& in fino di ordinare le 
orazioni, nel monte di V aral!o,c di andarui ogni anno, fe egli foprauuù 
ueua. Ma in vn'altro mote altro che di Varallofc ita, ò anima gloriofa, 
oue da’cori d* Angioli, anzi fuperìore à di molti angioli, godi bora mai i 
frutti delle tue grà fatiche, ne noi có quelli piati, e có quelle lagrime no 
lire ci dogliamo per te, che ben lappiamo che tu ci hai guadagnato, & i 
l’ingrofio, ma ci dogliamo per noi che troppo grà cofe habbiamo perdu 
tr,c a 'quali quella licfia cola nnlrcfcherà le piaghe, che le rifana alti al- 
tri cioè il tépo:il quale inoltrandoci ogni giorno maggiori li noltri dàni, 
per confegucza ci accrefccrà i dolori tutrauia. Il pianger nó gioua, due 
cofe reità fole, che noi facciamo, l’vna che proccuriamo quanto fi può dt 
rattenere i fuoi sari inflituti, c càminar per quelle vie che egli ci liaucua 
ordinate, cl‘altra che ci volgiamo tutti a pregare Dio, chccidiafuc» 
cefTorc degno di lui: deh li, òMilanefi. Ma noi principalmente, ófacro 
Clero, allatichiamoci, c sforziamoci di mantenerci come liamo flati 
inftrutti, e chcdunquc faremo credere a i popoli, che quanto habbiamo 
fatto fia flato per timor vero, che era gran freno clTerfotto quelli oc- 
chi . Ma immagmateui,che egli colà dal ciclo ci riguarda, & con atti fua» 
ui ci chiede in grazia ; chc per amordi lui, e di noi llcsfi noi camminiamo 
la cominciata llrada . E poi à domandare il fuccefióre volgiamoci, & 
come a Santo Ambrogio rcllò per fuccelfore Sempliciano, cosìaque» 
Ito Ambrogio fucccda per virtù vn Sempliciano, che fono quelle poche 
cofe (ó anima gloriofa ) le quali quella mia inetta lingua fra lagri- 
me, e fofpiri ha potuto oggi ragionar di te. ora ella tacerà, ma in 
vece di lei, «Scoggi, e fempre ne ragionerà il cuore;!! quale in quella 
morte ttha fatto vn folo acquifto, che doucprima mi fdcgnaua con lui, 
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perciò che mi pircua che'hon ti amatTe tanto quanto il conuéniua , ora 



^alio imraenfo dolore, che egli patilce,conofco chiaro, che egli n atn.,ua 
piu ch’io non crcdeua: 1 mitero ine ( ó Milancfi ) al quale auuerrà Tempre 
ài contrario, di quello che auueniua al Soldato Romano ferito, che re* 
flato impedito dVna gamba in vna Tua vettoria, perche oue egli diceua, 
che ad ogni patio del picciol danno della gamba li ricordati j i grau- 
L " dilli mi fregi della gloria tua. Io tutto il contrario, da quel- , 

la po^a gloria che haueua mi ricorderò tempre dc’mici 
grandisiimi danni, perche mentre mi vanterò d’ef- t 

lere Hate feruidore, e mediocremente caro à : J 
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